Il bue conosce il suo proprietario
(“Io detesto il vostro natale. È un peso per me”)
La tradizione vuole che nel presepio, accanto a Maria e a Giuseppe, vi sia un bue e un asino. Quasi tutti pensano che la loro presenza serva a riscaldare Gesù. Il bene non fatto dall’uomo, viene operato da essi. Il loro fiato offre a Gesù un po’ di calore nella fredda notte.
Il profeta Isaia ci rivela invece il profondo significato teologico della loro presenza. Le sue parole sono di uno splendore unico: “Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende”. Bue e asino conoscono. Israele non comprende. Bue e asino sanno chi è il loro padrone. Israele non conosce il suo Dio. 
Immaginiamo che il Signore oggi mandasse un profeta a gridare per le vie delle nostre città, paesi e villaggi: “Io detesto il vostro natale. Esso è un peso per me”. Noi tutti grideremmo allo scandalo. Come! Il nostro natale non è forse il suo? Potrà mai destare il Signore ciò che è suo? Se è Lui che nasce, potrà il Signore avere in orrore la sua nascita? Il profeta risponderebbe che il Signore detesta il nostro perché non è il suo Natale. Il nostro è detestato perché vera profanazione, falsificazione, trasformazione, mondanizzazione della sua nascita. 
Cristo Gesù nasce nella nostra umanità, si fa nostra carne e nostro sangue, perché noi, nascendo in Lui, diveniamo “spirito” in Dio. Se il suo Natale non genera in noi questa “spiritualizzazione”, esso non viene vissuto secondo verità. Viene celebrato nella falsità, nella menzogna, nell’inganno. Se il suo Natale serve per immergere noi nella profanità, nella mondanità, addirittura nel peccato e in ogni altra trasgressione, allora esso non può essere gradito al Signore. Necessariamente lo dovrà detestare. Detesta il modo secondo il quale viene celebrato e le modalità pagane di esso.
Se leggiamo secondo verità il testo di Isaia, quali feste detesta il Signore? Non certo quelle profane da essi celebrate, bensì quelle sacre, quelle che Lui stesso nella Legge aveva stabilito che venissero ricordate con grande solennità: Pasqua, Pentecoste, Espiazione, Capanne e altre. Perché le detesta? Perché vissute dal suo popolo nella profanità e non più nella verità di esse. Perché celebrate nel peccato, nell’infedeltà all’alleanza, nella trasgressione della sua Legge. Ogni vera festa deve essere celebrazione della volontà di Dio, accoglienza di essa, rinnovo dell’Alleanza, desiderio di crescere nella giustizia e nella carità. 
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Cfr. Is 1, 2-18). 
Qual è allora il Natale che il Signore non detesta? È quello nel quale l’uomo che lo celebra decide di farsi in Cristo un dono d’amore, verità, giustizia, carità, salvezza per ogni suo fratello. È il Natale nel quale il cristiano stabilisce di annullare se stesso, morire a se stesso, lasciare se stesso per farsi in Cristo un dono di vita per ogni altro uomo. Il Natale è di Cristo Gesù quando noi decidiamo di scendere nell’inferno della miseria e della sofferenza del peccato del mondo per estirpare da questo inferno il peccato e ciò che esso genera, facendo sempre più alte le fiamme del doloro e della morte. Cristo è nato per togliere il peccato del mondo. Noi nasciamo in Lui, per togliere il peccato del mondo, prima nel nostro corpo e poi in ogni altro nostro fratello.
Il grido di Isaia va ascoltato: “Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova”. Questo grido non può rimanere inascoltato. Natale vero è nascere noi per ogni altro uomo come vera sorgente di carità, giustizia, misericordia, pietà, fedeltà. Se non serviamo l’uomo in pienezza di carità, come Cristo, il nostro Natale mai potrà essere gradito al Signore. Da Lui è detestato. Non è il suo Natale. Lui mai lo potrà riconoscere come suo. Non è nella sua verità e carità. Chi è di buona volontà, chi cerca la verità e la carità del vero Natale è obbligato a celebrarlo in modo che esso sia gradito al Signore. Celebrarlo per essere detestato non ha alcun senso. Non solo è festa inutile, diviene anche peccaminosa. Isaia ci chiede di riflettere, pensare, meditare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare un Natale vero. 
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